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Indirizzo particolare per le     





MATERIE PLASTICHE





Perito industriale per le materie plastiche








1.  PROFILO PROFESSIONALE 





FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�



Il D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222  provvedendo, tra l’altro, alla sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti Tecnici industriali  originariamente redatti nel 1936, ha previsto tra gli indirizzi specializzati anche quello per le materie plastiche.





Il decreto, nel suo allegato, delinea il profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 





“Il perito industriale per le materie plastiche provvede alla progettazione, all’organizzazione, al controllo e al collaudo delle lavorazioni nell’industria delle materie plastiche. Oltre ad assolvere i normali compiti tecnici connessi con i problemi della produzione, egli può svolgere lavori di ricerca nel proprio settore di specializzazione.


Deve pertanto possedere buone conoscenze degli impianti di materie plastiche e termoindurenti, della tecnologia chimica generale e delle materie plastiche, delle macchine e degli strumenti usati rispettivamente per la fabbricazione ed il controllo del prodotto.


Il perito industriale per le materie plastiche può esercitare la professione libera, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può occupare posti di insegnante tecnico pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione  delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”








2. FORMAZIONE SCOLASTICA





L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 


Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 


Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   











2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.


     


FONTI  NORMATIVE :�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” .�
�



In relazione agli  orari  e programmi di insegnamento, il D.P.R.  n. 1222/1961 prevede per questo  corso triennale le seguenti materie di insegnamento:





CORSO TRIENNALE PER LE MATERIE PLASTICHE





�
Orario settimanale�
Prove�
�
MATERIE D’INSEGNAMENTO�
III�
IV�
V�
di esame�
�
�
classe�
classe�
classe�
(2)�
�
Materie comuni (1) �
8�
6�
8�
�
�
Materie particolari�
�
�
�
�
�
Matematica�
3�
2�
�
s.o.�
�
Chimica e laboratorio�
3�
�
�
o. �
�
Chimica delle materie plastiche�
�
3�
3�
o.�
�
Fisica applicata e laboratorio�
4�
�
�
o.p.�
�
Impianti di materie plastiche e disegno�
4�
4�
6�
g.o.�
�
Meccanica�
2�
3�
�
o.�
�
Macchine�
�
3�
�
o.�
�
Elettrotecnica�
�
3�
2�
o.�
�
Tecnologia meccanica e laboratorio�
5�
4�
2�
o.p.�
�
Tecnologia chimica generale e delle materie plastiche e laboratorio�
3�
4�
10�
o.p.�
�
Totali�
32�
32�
31�
�
�
Esercitazioni nei reparti di lavorazione�
4�
4�
5�
p.�
�
Educazione fisica�
2�
2�
2�
p.�
�
TOTALI GENERALI�
38�
38�
38�
�
�
(1) vedi tabella – “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.


(2)  s.= scritta; o.= orale; p.= pratica; g.= grafica








2.2 Programmi di insegnamento 





     


FONTI  NORMATIVE :�
�
 - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.�
�



I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:








CHIMICA E LABORATORIO





L'insegnamento, oltre ad avere carattere culturale e generico, deve fornire agli allievi gli elementi necessari per lo studio delle materie tecniche.  Esso deve inoltre far conoscere agli allievi i materiali principali usati nella tecnica professionale e le prove sommarie per controllare la loro qualità dal punto di vista pratico. L' insegnamento deve essere svolto facendo largo uso di esperienze, da seguirsi sia nell'aula, sia nel laboratorio.


Nella trattazione della materia occorre richiamare i concetti sulla formazione delle macromolecole, le principali reazioni che portano alle materie plastiche, la condensazione, la esterificazione e la polimerizzazione.





III Classe (ore 3)





Elementi di chimica organica: gruppi e composti principali della serie  alifatica e della serie aromatica; principali composti ciclici ed aciclici.


Elementi di chimica industriale: vetri, ceramiche, refrattari; materie plastiche; acque industriali e loro controllo; combustione e combustibili. Lubrificanti.


Serie elettrochimica  degli elementi e fenomeni elettrolitici.


Lo stato metallico. Principali leghe di uso industriale: preparazione e caratteristiche.


Elementi sulla corrosione e nozioni sui mezzi protettivi.


Nozioni generali sulle analisi chimiche con qualche applicazione per le più semplici e comuni interessanti la specializzazione.








CHIMICA DELLA MATERIE PLASTICHE





Lo svolgimento di questo programma ha lo scopo di chiarire tutti i fenomeni che si verificano nelle trasformazioni e nelle lavorazioni delle materie plastiche, con riferimento ai vari metodi impiegati nelle industrie relative.








IV Classe (ore 3).





Generalità sulla preparazione delle materie plastiche e loro proprietà. Resine sintetiche. Cenni storici. Materie plastiche di origine minerale, vegetale, animale. Materie plastiche cellulosiche.


Cellulosa (cotone, legno, carta). Trattamenti delle cellulose in funzione della preparazione delle materie plastiche. Caratteristiche delle cellulose per materie plastiche. Cellulosa rigenerata (cellofan).


Alcoli cellulosici. Xantato di cellulosa (preparazione, coagulazione ecc.). Nitrocellulosa. Nitrazione della cellulosa. Diversi procedimenti di nitrazione. Trattamento della nitrocellulosa. Lavorazione della nitrocellulosa. Nitrocellulosa per vernici. Proprietà e caratteristiche. Acetato di cellulosa. Acetilazione (metodi di acetilazione). Triacetato di cellulosa. Proprietà. Acetato di cellulosa per vernici, fibre e films ecc. Esteri cellulosici (specialmente : acetolutinati di cellulosa).


Eteri cellulosici (metil, etil, benzil cellulosici).


Derivati idrati di carbonio ed altri prodotti vegetali. Amidi. Derivati alogenati.


Materie plastiche derivate da legno e da altri prodotti cellulosici.


Proteine vegetali. Proteine animali :gelatina ecc. prodotti di trasformazione.


Materie plastiche a base di proteine. Caseina :caratteristiche, fabbricazione. Galatite :fabbricazione, lavorazione, fibra, films, ecc.


Gomma naturale. Cenni storici. Composizione chimica. Cenni sulle piante della gomma. Lavorazione e trasformazione (pare e lattice).


Derivati della gomma naturale (clorocaucciù ecc.).


Colloidi. Richiami alle nozioni della chimica colloidale.


Resine sintetiche. Struttura delle resine sintetiche. Pesi molecolari dei polimeri. Resine sintetiche termoplastiche. Stirene. Polistirene. Resine poliviniliche. Acetilene. Cloruro di polivinile. Acetato di polivinile. Copolimeri vinilici. Esteri vinilici. Acetati polivinilici. Resine acriliche. Resine poliacriliche. Preparazione dell’acido acrilico ed esteri acrilici. Resine di polimerizzazione diverse (Vinilcarbazolo. Alcool polivinilico).


Resine olefiniche. Polistirene. Polipropilene.


Caucciù sintetici. Butadiene. Cloropropene. Isoprene. Tioprene ecc. Copolimeri.


Resine fluorurate (polifluoroetilene). Resine siliconiche. Resine di condensazione e resine termoindurenti. Resine fenoliche. Materie prime. Procedimenti di fabbricazione. Polveri di stampaggio. Resine cresiliche. Resine fenolfulfuroliche. Resine fenoliche diverse. Resine ureiche. Resine melamminiche. Resine gliceroftaliche. Resine poliammidiche. Processi di condensazione. Lavorazione. Fabbricazione di filamenti ecc.


Lattoni. Lattani. Lattoidi. Poliesteri lineari. Resine maleiche. Resine di condensazione speciale. Policarbonati. Poliuretani. Linoleum.


Sostanze additive usate nella lavorazione e nella utilizzazione delle materie plastiche.


Catalizzatori di polimerizzazione. Solventi, diluenti, plastificanti, coloranti, cariche e riempitivi.


Riconoscimento delle materie plastiche. Cenni sui principali sistemi di riconoscimento e classificazione. Proprietà delle materie plastiche. 








V Classe (ore 3).








Applicazione delle materie plastiche. Impiego razionale della materia plastica. Utilizzazione delle materie plastiche con solventi. Vari tipi di resine. Utilizzazione delle materie plastiche senza solventi. Utilizzazione delle materie plastiche in dispersione.


Films. Resine per la fabbricazione dei films. Impregnazione dei tessuti. Impermeabilizzazione. Impregnazione di materiali diversi.


Vetri di sicurezza ecc.


Applicazioni e utilizzazione delle materie plastiche nelle varie industrie, nell’artigianato, nell’architettura, dell’arredamento ecc.


Utilizzazione degli scarti di lavorazione delle materie plastiche.











FISICA APPLICATA E LABORATORIO





L'insegnamento, ampliando e consolidando le cognizioni scientifiche acquisite nel biennio propedeutico, fornirà le basi necessarie per lo studio delle discipline professionali.  E' pertanto necessario che l'insegnante abbia sempre presenti le relazioni che intercorrono tra la fisica e le altre materie e dia al vari argomenti uno sviluppo proporzionato alla loro importanza ai fini della preparazione professionale degli allievi.


Per ogni argomento si svolgeranno numerosi esercizi con l'impiego delle unità di misura industriali.


Le lezioni dovranno avvalersi di una larga e opportunamente scelta documentazione sperimentale e saranno integrate da esercitazioni pratiche individuali degli allievi, particolarmente nel campo delle misure.





III Classe (ore 4).





Richiami di termologia con applicazione delle leggi di propagazione del calore.


Comportamento dei gas, dei vapori e dei miscugli ; rappresentazioni grafiche delle relative trasformazioni.


Richiami di acustica e cenno sugli ultrasuoni.


Richiami di ottica e nozioni di fotometria.


Richiami di elettrologia e magnetismo e applicazioni tecniche dei raggi X.


Misure meccaniche, termiche, elettriche, magnetiche, ottiche, acustiche, strumenti e procedimenti relativi con riferimento alle esigenze della specializzazione.





LABORATORIO.- Taratura di un termometro. Determinazione del calore specifico.


Dilatazione lineare. Comparatore micrometrico. Dilatazione dei liquidi. Dilatometro cubico.


Determinazione della densità dei gas.


Regola per la costruzione dell’immagine degli specchi.


Determinazione dell’indice di rifrazione. Spettrometro e spettroscopio.


Regole per la costruzione delle immagini delle lenti.


Circuiti; apparecchi e strumenti di misura elettrici.


Misure di resistenza col metodo del voltmetro e dell’amperometro.


Esempi di collegamenti in serie ed in derivazione.


Composizione di una batteria.


Inserzione di un wattometro.








IMPIANTI DI MATERIE PLASTICHE E DISEGNO





Questo insegnamento deve essere impartito dando la massima importanza all'esattezza e chiarezza delle rappresentazioni costruttive degli organi meccanici e alla indicazione delle quote. Debbono altresì essere rispettate le norme di unificazione.


Molti dei disegni dovranno essere eseguiti solo in forma di schizzi quotati a mano libera:  in ogni caso lo schizzo quotato precederà sempre qualsiasi lavoro in scala.  Di norma, i disegni in scala saranno ultimati a matita, e, di questi, soltanto alcuni ripassati a inchiostro sotto forma di lucidi.


Gli esercizi di lettura dei disegni costruttivi saranno particolarmente curati.





III Classe (ore 4).





Tracciamento di curve d’uso frequente in meccanica.


Schizzi dal vero quotati con speciale riguardo alle superfici lavorate con tolleranze.


Rappresentazione di ruote dentate cilindriche e coniche a denti diritti e curvi.


Travature e strutture metalliche semplici utilizzando profili  comuni chiodati e saldati.


Esercizi di composizione e scomposizione di organi di macchine.


Studio e rappresentazione di particolari costruttivi di macchine motrici e operatrici ricavati da disegni d’insieme precedentemente preparati.





IV Classe (ore 4).





Mezzi di trasporto : trasportatori a nastro, coclee ; canali trasportatori ; elevatori ; trasportatori pneumatici . Condotte e accessori, tipi vari di pompe  e criteri di impiego in relazione alla pressione, alla portata e alla natura dei liquidi da smaltire. Montaliquidi e impieghi più frequenti dei gas e dei vapori. Ventilatori, compressori d’aria e di gas. Dispositivi per l’immagazzinamento dei materiali essenzialmente dal punto di vista della loro alterabilità e dei pericoli che possono presentare.





V Classe (ore 6).





Apparecchi per la frantumazione : frantoi, disintegratori, molini, molazze.


Separazione dei materiali solidi : stacci, classificatori, coni di classificazione, crivelli, tavole, separatori  vari.


Separazione dei solidi dai liquidi : per decantazione, filtrazione ; separazione per cristallizzazione ; separazione con solventi ; centrifugazione, idroestrazione.


Separazione dei solidi e dei liquidi dal gas : precipitazione e recupero delle polveri, eliminazione dei fumi.


Agitazione e mescolazione. Agitatori, emulsionatrici, impastatrici.


Autoclavi e relativi condensatori ; mescolatori, calandre, “Verenef”, “Bambury”, essiccatoi.





MECCANICA





L'insegnamento richiamando ed approfondendo concetti già svolti nel programma di fisica, deve dare agli allievi nozioni fondamentali per la risoluzione dei problemi pratici che si presentano nelle materie tecniche e professionali.








III Classe (ore 2).





Richiami di statica con particolare sviluppo del poligono funicolare e sue applicazioni; dell’equilibrio dei corpi vincolati: della ricerca sperimentale, analitica e grafica, dei centri di gravità.


Richiami di cinematica con particolare sviluppo del moto rettilineo e del moto circolare nelle loro diverse applicazioni: velocità ed accelerazione; loro misura. Moti derivati e moti combinati.


Leggi fondamentali della dinamica: energia e sue varie forme: trasformazioni dell’energia. Lavoro, potenza e loro misurazione. Urto dei corpi. Momenti di inerzia.


Resistenze passive.





IV Classe (ore 3).





Elementi di meccanica applicata. Trasmissione e trasformazione del moto e meccanismi relativi. Attrito e rendimento.


Resistenza dei materiali. Generalità sulle sollecitazioni e deformazioni dei solidi elastici.


Limite di elasticità, di snervamento e di rottura: carico di sicurezza.


Sollecitazioni semplici e composte con applicazioni in casi semplici.








MACCHINE





L’insegnamento ha per oggetto il funzionamento delle macchine motrici ed operatrici a fluido, con particolare riguardo alle loro caratteristiche d’impiego nelle industrie della specializzazione.








IV Classe (ore 3).





Nozioni di idrostatica e di idrodinamica. Elementi do foronomia. Moto dei liquidi nei tubi. Misura delle piccole portate.


Cenni sulle macchine idrauliche:turbine nei tubi più comuni e nelle loro caratteristiche di impiego. Pompe a stantuffo: pompe centrifughe ed impianti relativi.


Accumulatori e presse idrauliche.


Cenni sulle norie e sui vari tipi di trasportatori.


Nozioni di termodinamica  e principali trasformazioni di gas e vapori.


Caldaia a vapore: classificazione, tipi, apparecchi ausiliari, condotta, manutenzione, controllo e rendimento. Condotte di vapore e di acqua e loro accessori. Camicie di vapore.


Cenno sulle motrici a vapore a stantuffo e sulle turbine a vapore.


Motrici a combustione interna.


Compressori.








ELETTROTECNICA





Questo insegnamento riprendendo la trattazione svolta nei corsi di fisica, deve avere carattere sperimentale, essere corredato di esercizi pratici applicativi e strettamente orientati al campo della specializzazione.





IV Classe (ore 3).





Il circuito elettrico e la corrente continua. Elementi essenziali e accessori del circuito elettrico ed effetti in esso della corrente continua.


Corrente alternata. Circuiti comprendenti resistenza, induttanza e capacità. Potenza di una corrente alternata e fattore di potenza.


Sistema trifase. Campo rotante Ferrarsi.


Sistema pratico di misura. Principali strumenti di misura di tipo industriale.


Nozioni sui generatori e sui motori a corrente continua e a corrente alternata. Nozioni sui trasformatori. Cenni sui convertitori e sui raddrizzatori.


Accumulatori e loro impiego.


Nozioni fondamentali sulla distribuzione ed utilizzazione della energia elettrica. Nozioni sugli impianti elettrici.


Installazione dei motori elettrici. Teleruttori. Protezione dei motori e degli impianti in genere.


Norme per la prevenzione degli infortuni sugli impianti elettrici. Soccorsi di urgenza per i colpiti da corrente elettrica.





V Classe (ore 2).





Elettrochimica. Conduttori di seconda classe. Dissociazione elettrolitica. Leggi di Faraday. Migrazione degli ioni. Conducibilità degli elettroliti e sua determinazione. Esponente di idrogeno. Relazione tra energia chimica e energia elettrica. Tensione di decomposizione.. Fenomeni di polarizzazione. 


Elettrolisi. Galvanostegia. Galvanoplastica. Elettrodeposizioni che trovano applicazioni nell’industria delle materie plastiche.


Cromatura e sue applicazioni industriali nel campo della manipolazione delle materie plastiche.











TECNOLOGIA MECCANICA E LABORATORIO





Questo insegnamento deve trovare negli attrezzi e nelle macchine dei reparti di lavorazione i più larghi mezzi sussidiari.  Esso deve essere connesso con l’addestramento che si svolge nelle officine, in modo che l'insegnamento tecnologico possa trovare la ragione logica dei procedimenti di lavoro.  Le esercitazioni di laboratorio devono portare gli allievi a contatto con i mezzi e procedimenti che essi non potrebbero impiegare durante le lavorazioni normali di officina, senza un preventivo addestramento.


L'alunno deve essere costantemente abituato a saper redigere la relazione tecnica inerente all'argomento che forma oggetto della esercitazione effettuata.








III Classe (ore 5).





Ferro ghisa ed acciaio; nozioni fondamentali sui procedimenti di fabbricazione e loro caratteristiche. Metalli e leghe più comuni.


Lavorazioni al banco; strumenti ed utensili per la tracciatura ; problemi di tracciatura. Strumenti di misura   e di controllo. Nozioni sui sistemi di tolleranze. Attrezzi, utensili ed operazioni elementari di aggiustaggio. Cenno sulla finitura manuale delle superfici.


Forme e misure commerciali di materiali metallici.





LABORATORIO.- Impiego delle mole e degli abrasivi Elementari saggi metallografici. Ricerca del peso specifico dei metalli.


Trattamenti termici: tempera, rinvenimento, ricottura e cementazione.





IV Classe (ore 5).





Nozioni sulle saldature e sui trattamenti termici. Elementari operazioni di fucinatura. Nozioni sulla laminazione e trafilatura. Elementi di fonderia. Sabbie e terre. Modelli e casse d’anima. Tipi vari di formature. Forni di colata e operazioni relative. Estrazione e rifinitura dei getti.


Cenni sulla fonderia di metalli non ferrosi e leghe e sui particolari procedimenti di fusione.





LABORATORIO.- Esercitazioni di misura e di controllo degli utensili e delle macchine utensili. Esercitazioni di collaudo di pezzi prodotti nelle lavorazioni meccaniche con calcolo degli errori percentuali.


Esercitazioni di prove meccaniche e tecnologiche: durezza, resistenza, flessione, torsione, taglio, fatica, usura ecc.





V Classe (ore 2).





Studio particolareggiato del tornio e della fresatrice nei loro vari tipi, nei loro, utensili e nelle loro lavorazioni. Cenni sulla struttura, sul funzionamento e sulle lavorazioni del trapano, della limatrice, della piallatrice, e della stozzatrice.


Mole: costituzione, caratteristiche ed impiego. Cenni sulle rettificatrici e sulle macchine per affilare.


Operazioni di controllo e collaudo e strumenti relativi.











TECNOLOGIA CHIMICA GENERALE E DELLE MATERIE PLASTICHE E LABORATORIO





Gli allievi devono acquistare la conoscenza delle principali operazioni che si svolgono in un laboratori chimico imparare la corretta manualità relativa e conoscere praticamente i più semplici metodi per l'esame di materie plastiche e qualche altra operazione di laboratorio più complessa.  


Alcune delle esercitazioni possono essere legate all'insegnamento di chimica delle materie plastiche (IV Classe).





III Classe (ore 3).





Bilancia analitica. Manualità, tipi di bilance, pesata per sostituzione, per differenza.


Misura dei volumi. Palloni tarati, cilindri graduati, burette, pipette.


Misura della temperatura in liquidi, in gas, su superfici; tipi di strumenti; varie scale.


Densimetria dei liquidi . densimetri, picnometri, bilancia di Westphal.


Miscele a volume e a peso con liquidi e con solidi; composizione percentuale, titoli di soluzioni.


Esercitazioni pratiche. Lavori con vetro ( tagliare barre e tubetti; piegare tubetti) con sughero e con gomma (forare, giuntare). Uso di becchi a gas e dei riscaldatori elettrici.


Filtrazione. Tipi di filtri; con vuoto;con pressione. Raccolta delle soluzioni e dei residui.


Punto di fusione e di ebollizione.


Centrifugazione. Distillazione. Liquidi semplici; miscele per separare un componente; curva di distillazione; a pressione atmosferica, a pressione ridotta.


Cristallizzazione. Evaporazione. Essiccamento con pesata. Essiccamento e incenerimento.


Microscopia. Manualità; esame di una superficie, di una polvere.


Rifrattometria. Manualità: riconoscimento di un punto di un liquido; variazione di N con la composizione di miscela liquida.





IV Classe (ore 4).





Lavorazione all’utensile delle materie plastiche.


Sbavatura e raschiettatura delle materie termoplastiche  e delle materie termoindurenti. Sbavatura meccanica. Trapanatura delle materie termoplastiche e termoindurenti. Accorgimenti, modalità, adattamento degli utensili.


Tornitura, segatura, punzonatura e foratura delle materie plastiche. Pulitura, molatura e sabbiatura.


Rivestimenti trasparenti. Spruzzatura. Maschere. Pistola ecc. Decorazione.


Saldatura delle materie plastiche. Incollaggio con adesivi. Saldatura con metallo caldo; saldatura con gas caldi. Saldatura a frizione.


Rivestimenti in letto fluido. Rivestimenti protettivi di metalli con materie plastiche. Rivestimenti per spruzzatura a caldo.


Preparazione delle superfici da incollare o da rivestire. Tipi di adesivi. Preparazione del legno. Preparazione dei metalli. Preparazione delle superfici delle materie plastiche. Preparazione delle superfici spugnose.


Sistemi di pressione e di riscaldamento per l’incollaggio delle materie plastiche fra di loro e fra materiali diversi.


Pressione meccanica. Pressione idraulica. Riscaldamento ad induzione, ad alta frequenza, a raggi infrarossi, a vapore, ad acqua surriscaldata. Frantumazione delle materie plastiche. Tipi di frantoi (a lama, a martelli ecc.) per la frantumazione delle materie plastiche. Accorgimenti particolari. Apparecchiature meccaniche adatte alla lavorazione delle materie plastiche.


Trasmissione dei movimenti. Riduttori e variatori di velocità. Apparecchiature elettriche (comando, riscaldamento, sicurezza e controllo). Apparecchiature di pressione. Apparecchiature di riscaldamento (vapore, gas,olio,acqua sotto pressione).


Controllo delle apparecchiature. Valvole, pistoni, giunti ecc.


Controllo dei consumi e delle temperature. Regolazione; apparecchi di sicurezza.


Essiccamento dei materiali. Essiccamento a raggi infrarossi. Recupero dei solventi. Manutenzioni.





LABORATORIO.- Uso dei reattivi. Norme di precauzione e corretta manualità. Analisi chimica elementare qualitativa per cloro, zolfo, azoto nei composti organici e nei polimeri.


pH di soluzioni. Misura con cartine ed  elettrica.


Peso specifico di solidi e apparente di polveri.


Granulometria di polveri, di miscele, a secco, a umido.


Solubilità. Rigonfiamento. Confronto fra sali e polimeri; strutture reticolate e colloidali.


Precipitazione. Confronto tra sali e polimeri. Purificazione di polimeri: misure quantitative.


Punto di fusione. Confronto tra composti e polimeri.


Viscosità. Polimeri in soluzioni. Vari viscosimetri; misure relative e assolute; funzione del peso molecolare.


Estrazione dei plastificanti, di un componente una miscela.


Pirolisi. Manualità e riconoscimento del pirolizzato.


Fluorescenza. Prove sui vari materiali alla luce di Wood.








V Classe (ore 10).





Proprietà delle materie plastiche. Applicazione delle materie plastiche. Generalità sulla formatura delle materie plastiche.


Stampaggio. Metodi di stampaggio. Trattamento del materiale da stampaggio. Progetto del pezzo da stampare.


Stampaggio a compressione delle resine termoindurenti; macchinario; presse; stampi; lavorazioni successive.


Stampaggio per trasferimento delle resine termoindurenti; macchinario, stampi; lavorazione. 


Stampaggio ad iniezione delle materie termoplastiche; presse,stampi,lavorazioni successive.


Formatura sotto vuoto: macchinario;lavorazioni successive.


Stampaggio a freddo. Norme di stampaggio. Estrusione.


Colata di immersione. Calandratura. Pressatura dei termoplastici.


Semilavorati. Laminati. Plastici rinforzati.Materie plastiche espanse.


Verniciatura. Inchiostri. Vernici. Spalmatura delle materie plastiche. Incollaggio. Saldatura. Accoppiamento. Finitura e decorazione.


Organizzazione del lavoro. Controllo dei tempi e dei cicli di lavorazione. Cottimi. Relazioni. Rapporti.





LABORATORIO.- Caratteristiche dei polimeri. La misura delle varie caratteristiche dovrebbe essere fatta secondo le norme vigenti e cercando di far risaltare come le varie prove mettano in evidenza  le specifiche caratteristiche delle varie materie plastiche e come esse varino in funzione della qualità e della corretta preparazione dei singoli materiali.


Caratteristiche meccaniche. Dinamometro: prove a trazione, compressione; flessione. Allungamento percentuale;modulo elastico. Diagramma e punti caratteristici. Prove su materiali diversi, su fogli e su fili.


Urto. Izod; Charpy; Din; apparecchi a caduta di mazza. (British Standard per acetato di cellulosa).


Durezza superficiale. Rockwell, Shoire, Barcol, Din,Scalfittura.


Resistenza all’abrasione. Elasticità torsionale. Resistenza alla piegatura ripetuta. Caratteristiche termiche.


Temperatura Vicat. Varie cariche e vari fluidi su due gradi di polistirene e polimetacrilato; su PVC; polipropilene.


Temperatura Martens anche per i termoindurenti.


Fluidità (flow) per termoindurenti e anche per termoplastiche (acetato di cellulosa).


Fluidità (Melt index) per polietilene; due tipi differiti.


Distorsione al calore su due tipi di un termoplastico. (ASTM 648).


Infiammabilità.


Fluidità dei termoindurenti. Metodo della tazza (ASTM 731).


Fragilità alle basse temperature; per PVC e polietilene (ASTM 746).


Coefficiente di dilatazione termica.


Flessibilità a bassa temperatura; per PVC plastificato; metodo di Clash e Berg.


Caratteristiche elettriche ottiche e varie.


Resistività di volume e costante dielettrica. Resistenza all’arco per i materiali isolanti.


Trasmissione luminosa: diffusione, opalescenza; assorbimento. Valutazione dei colori. Colorimetria fotoelettrica.


Assorbimento d’acqua per melamminiche ed ureiche; poliammidi; polistirene e PVC.


La preparazione dei provini per le varie prove precederà naturalmente, la prova stessa e dovrà essere generalmente inclusa nella durata della lezione.











ESERCITAZIONI NEI REPARTI DI LAVORAZIONE





Nelle lavorazioni meccaniche l'addestramento, completando ed ampliando quello del biennio, dovrà essere svolto secondo una predisposta serie didattica collegata all'insegnamento della tecnologia meccanica.


Nel laboratorio di trasformazione delle materie plastiche ogni materia deve essere trattata singolarmente, ma dettagliatamente per tutte le fasi di lavoro caratteristiche e specifiche, comprendendo la preparazione di mescole, la colorazione, la trasformazione in semilavorati, le eventuali lavorazioni successive all'utensile, la decorazione.


L'allievo deve raggiungere una conoscenza esatta di tutta la vita specifica di ogni materia plastica e ciò richiederà, volta per volta, anche la conoscenza delle macchine e delle operazioni che sono caratteristiche di ogni singolo materiale.


Il programma delle classi IV e V sarà ripartito a cura del Capo d’Istituto di intesa con gli insegnanti delle materie tecniche corrispondenti.











III Classe (ore 4).





Lavorazioni Meccaniche.





Semplici esercizi di fucinatura e di salatura.


Esecuzione di semplici accoppiamenti in prefissate tolleranze.


Esercitazioni graduali alle macchine utensili: tornitura, filettatura, fresatura, foratura e spianatura.


Taglio di una vite a pane triangolare: maschiettatura di fori.








IV Classe (ore 4).





V Classe (ore 5).





Lavorazioni di materie plastiche.





Fenoliche: incorporazione delle cariche, colorazione, pastigliatura, riscaldamento dielettrico. Stampaggio a compressione su presse semiautomatiche; stampaggio a transfer; laminati multipli.


Ureiche: come le fenoliche escludendo i laminati.


Melamminiche: come le fenoliche; impregnazione di carta per laminati.


Celluloide: plastificazione in Werner; preparazione di un blocco; taglio di fogli; fustellatura di fogli già secchi.


Cellulosa acetato: plastificazione in Werner, colorazione, essiccamento. Trafilatura pellettes o profilati; stampaggio ad iniezione (anche per inserto metallico per occhiali).


Dissoluzione e colata films.


Filatura monofilamenti da solventi.


Acriliche: essiccamento e stampaggio ad iniezione.


Metallizzazione in vuoto. Lavorazioni meccaniche e incollaggio ( lastre colate).


Polistirene: colorazione a secco di cristalli; trafilatura in pellettes. Stampaggio ad iniezione. Metallizzazione in vuoto. 


Preparazione di antiurto al Bambury. Stampaggio ad iniezione e estrusione di foglio.


Formatura vuoto del foglio. Decorazione con silk-screen.


Polietilene: stampaggio ad iniezione. Stampaggio di corpi cavi (blow moding); estrusione di tubi; rivestimenti di cavi elettrici. Tubolare sottile soffiato.


Polipropilene: come per il politene ad eccezione del rivestimento cavi e del tubolare sottile soffiato.


Poliamidi : essiccamento sotto vuoto; stampaggio ad iniezione. Filatura di monofilamenti per fusione.


Poliviniliche: rigido; dry blending; lavorazione al Bambury e frantumazione; estrusione di tubi.


Plastificato: dry blending; lavorazione al Bambury. Fogli della calandra; formatura con vuoto. Estrusione pellettes; estrusione profilati, ricopertura cavi.


Oggetti plastisoli; rivestimento. Spalmature da plastisol e soluzioni.


Lavorazione su fogli rigidi e su tubi; saldatura a caldo e a solventi; piegatura; cartellatura.


Poliesteri insaturi: impregnazione di materiale di vetro su modello (eventualmente stampaggio Premix).


Schiume rigide: espansione di polistirene. Schiume poliuretaniche o poliesteri per reazione diretta.


Resine di colata: rivestimenti ed impregnazione con resine epossidiche, specialmente di apparecchiature elettriche.


Preparazione di stampi e controstampi con additivi metallici.











�����������3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE








FONTI NORMATIVE:�
�
- Legge 2 febbraio 1990, n.17


 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 


“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.�
�



La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.











3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato





Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.





Nello specifico : 





1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 





2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:








Indirizzo: Materie plastiche





Elencazione e illustrazione dei caratteri chimico-fisici e meccanici delle più diffuse materie plastiche naturali derivate da vegetali e da proteine.


I monomeri di partenza per la fabbricazione di fibre tessili artificiali.


Materiali inerti adoperati per la carica di manufatti termoplastici, termoindurenti, poliesteri,.


Descrizione degli stampi, degli apparecchi a iniezione, degli estrusori.


Meccanismi di reazione nella polimerizzazione e ruolo dei catalizzatori di processo.


Impiego e caratteristiche delle principali macchine ed attrezzature di un laboratorio tecnologico delle materie plastiche.


Macchinario impiegato nella riciclizzazione degli scarti di fabbrica.


Caratteristiche costruttive e funzionali delle principali macchine e degli impianti per la trasformazione delle materie plastiche.  Definizione dei cicli e dei parametri di lavoro.


Determinazione mediante prove tecnologiche di laboratorio delle caratteristiche dei materiali plastici secondo normativa unificata (Norme ISO, UNIPLAST, ASTM e DIN).


Organizzazione e gestione di semplici impianti industriali per la fabbricazione di prodotti plastici.





4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE





FONTI NORMATIVE :�
�
-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 


“Regolamento per la professione di perito industriale” ;�
�
-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 


“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;�
�
Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 


“Tariffa professionale dei periti industriali”. �
�



Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 


Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 


In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:





Art. 16   


Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.


		Possono inoltre essere adempiute:


a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;


…omissis…


Art. 18 


		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.


	…omissis…





L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO





FONTI NORMATIVE:�
�
D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 


“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” ;�
�
Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 


“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;


Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 


“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.�
�



Come evidenziato  nel profilo professionale, il perito industriale per le materie plastiche può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.





A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione:








AMBITO DISCIPLINARE N.15�
�
N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
24/C�
Laboratorio di chimica e chimica industriale�
�
35/C�
Laboratorio di tecnica microbiologica�
�



N. della classe di concorso�
Denominazione della classe�
�
32/C�
Laboratorio meccanico-tecnologico�
�









6. LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE





Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 





Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per le materie plastiche, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1970 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.


Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.





Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.


Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.





A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  








6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori





Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.





Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.


Infatti, con l’introduzione dell’Art.8-bis al D.Lgs.n.626/1994 si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 





Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.


La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.
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